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Aveva 53 anni 

[È morta ~ ::yy. 
a^Vienna 
Marisa Meli 

OARIO FORMISANO 

• ; -Ho cominciato a fare ci
nema da protagonista e da 
[protagonista finirò la mia car-
' ra». Nata 53 anni fa a Graz in 
itiria, trasferitasi presto in Italia 

:(ll primo ingaggio protcssio-
lale glielo propose Monicelli, 

jpel '64). Marisa Meli aveva fi-
lucia in se stessa e nel suo fu
ro. Anche adesso, del resto, 
e il cancro l'ha stroncata in 

:n ospedale viennese, era ap-
na reduce da un film, / love 

'knna. di cui ignoriamo tutto 
te non il nome del regista, 
Houchang Allahyari e il fatto 
Che avesse ricevuto un premio, 
poche settimane fa, al festival 
li Wells, in Alta Austria. ' • • ••• 

Aveva anche detto, la Meli, 
li detestare il jet-set, di non 
Sentirsi legata al mondo del ci
nema. "È un ambiente che non 
mi piace, non mi interessa». Oi-
•hlarazioni concesse nel corso 
logli anni Sessanta (il mo
l la lo della sua massima po
polarità) a indulgenti settima-
lali familiari, che suonano un 
X>' snob. L'attrice, il cui vero 
jome era Theres Moitzi, dilti-
•Umentc passera infatti alla 
Koria del cinema. Aveva fre-
lucntato l'accademia di Max 
teinhardt ed esordito in Gcr-
nania con Filemone e Bauci, 

il film girato con Monicelli. 
Casanova 70, resta forse il suo 
Itolo più prestigioso. Qualcu-

la ricorderà con piacere nel 
nolo di Eva' Kant, diretta da 
lario Bava nella trasposizione 

Ile avventure del popolare 
Habolik. Ma le ultime interpre-
azioni di cui si ha memoria (a 
Mute qualche partecipazione 
n grosse produzioni intema-
tonali, genere Mahogany con 
Hana Ross) hanno titoli come 
perversione. L'osceno deside-
lo, Ca dottoressa preferisce i 
narìnai. Taxi Love servizio per 
ignora. L'avevano - insomma 
ondannata al ruolo della lon-
Jlinca sexy e peccaminosa, 
in ruolo che con differenti svi
nature aveva interpretato an-
!hc nella vita. - - • .."• . -
£-.ST perché, a parte gli sfoggi 
horigerati delle interviste, Ma-

i Meli rimane legata alle 
tronache • della • dolce vita, 
piando, ancora alla fine degli 
inni Sessanta, Doney e il Cafè 
le Paris a Via Veneto si riempi
ano di startene e di produtto-
lK quando si tirava l'alba tra i 
Évoli del NumbcrOnc, e in un 
imo dell'Excelsioro del Grand 
totel ci si poteva ancora im-
Mtterc in un executive della 
fax o della Paramount, dispo

s o a promettere, o a millanta
le, un contratto o un semplice 
hvitoacena. -—^ ••.-•-.. 
f. Capelli lunghi castano scun, 
jtechi verdi visibilmente ccr-
Jjiati dall' eye-liner, viso ovale 
p* abbronzato, Marisa Meli è 
lata, anche fisicamente, l'in-
erprete giusta degli anni Sci-
anta. Per quel misto di astuzia 
fedi ingenuità che fu caratteri-
ìleo di molte sue colleghe at
tici e forse, più generalmente, 
U quegli anni strombazzanti e 
Inceri, stretti tra il boom e le 
kimc avvisaglie di turbolenze 
Odali. >. ••-«-- -

f;Più che il cinema furono le 
tnacchierate love story a tra-
dnarc di peso Marisa Meli, al-
i ribalta della cronaca. Flirtò, 
«re, con Anthony Pcrkins e 
on Alexander Onassis. ma 
Oche con Roman Polanski e 
òn Tadeusz Kantor (!). Per 
je-anni fu la compagna di Pier 
Uigi Torri, produttore e play-
oy. animatore delle notti folli 
e anche un po' «drogate» se-
ondo . la magistratura) del 
tomber One. «Pier Luigi non 
li ha aiutato per niente nella 
Ila camera, anzi mi ha dan-
eggiato» disse -• un gior..o. 
ùon lui ho girato un film sol-
Ulto, e il titolo ben descriveva 
[nostra situazione. Senza via 
Utsa'ta: ••••"•• ••••-•:• .-•-<-•••>-.. 
plln'infanzia da «brutto ana-
Dccolo», divenuto negli anni 
l'affascinante walchiria. Ma
la Meli aveva discretamente 
instilo al declino della sua 
Spolarità. Da molti anni era 
ornata à vivere in Austria. Po-
H settimane fa la sua ultima 
tervista rilasciata al mensile 
asta Riconosceva di avere un 
incro alla gola ma sperava di 
mare presto al lavoro: «Que-
k primavera la dedico ai mo-
ci. poi mi rimetterò in for-
a». Non ce l'ha fatta. • 

Cori di «scema, scema», urla 
e fischi al Maggio fiorentino 
per il balletto in onore 
del bicentenario del musicista 

Una coreografia ispirata 
a «Vogue», rock assordante 
E nel finale deUa festa 
è sparita anche la torta 

Un momento del balletto 
«Happy Birthday Rossini» 

rappresentato 
al Maggio Fiorentino "-il " " ' " l i ' 'i^—'iiìiiii mi? i t i 

rossiniani 
Fischi, boati, grida di «scema, scema», ma anche ap
plausi: il «Maggio Musicale» prosegue tumultuosa- ' 
mente. Dopo Philip Glass e i cantanti muti e nudi di 
Battistelli, è di scena Happy Birthday Rossini, speri
colato balletto di Karole Armitage danzato splendi
damente. La bagarre impedisce l'ultima trovata del
la coreografa americana: una torta di compleanno 
in scena, bella, grande e vera. 

MARINELLA QUATTERINI 

• 1 FIRENZE. «E'vero, signori- • 
na Armitage, che farà un bal
letto su Cristoloro Colombo?». 
La tenda-frangetta color pa
glierino della coreografa si sol
leva di botto con uno sbuffo • 
che sembra una tromba d'aria. ' 
•Mai nella vita affronterò un al
tro anniversario! Quando mi 
hanno chiamata qui, non ave- ' 
vo mai ascoltato la musica di 
Rossini, né mi ero mai preoc
cupata di ascoltarla». Eloquen
ti dichiarazioni al termine di 

: un successo/naufragio. Se i di
rigenti del «Maggio», invitando 
la Armitage a celebrare Rossi
ni, volevano provare a prende
re peri fondelli il grande Scetti
co Pesarese, usando armi che 

' forse non gli sarebbero dispia
ciute, ci sono riusciti. 

Trentotto anni, americana 
del Kansas, definita sino all'ai-
troieri «Madonna del punk-
rock», grande virtuosa del bal
letto, prima coi «santoni» Ba-
lanchine e Cunningham e poi 

nelle sue stesse, furibonde, co
reografie, Karole Armitage ha 
creato per i danzatori del Co
munale di Firenze un diverten
te pastiche rossiniano in due 
tempi che ha diviso il pubblico 
a metà. Ed è riuscita se non al
tro a dimostrare l'insensatezza 
degli anniversari da celebrare 
a tutti icosti. '••:'• •• :'/.. 

Happy Birthday Rossini era 
sulla carta, e si e rivelato, un 
prevedibile schiaffo alla storia: : 
la nichilistica affermazione 
dell'impossibilità di calarsi og
gi nel tempo di Rossini, senza 
sfiorare il ridicolo. O si danza 
l'Andante sostenuto in fa mino
re ( dai pianistici Peccati di gio
vinezza ) con un gergo astratto 
e puro come la musica - e la 
Armitage ha mostrato bene co
me si fa -oppure, volendo am
modernare un generoso bal
letto diaghileviano del 1919,io 
Boutique Fantasque, non > si 
può che rimuoverlo dal suo 
contesto originano Nella se

conda parte della sua creazio- . 
ne, la Armitage si è cosi con- . 
cessa un tuffo nel mondo e 
nelle pagine di Vogue. Vi dan- -
zano citazioni eccellenti: Dia-. 

, na Vreeland, che di Vogueiu la , 
geniale creatrice, Coco Cha-

, nel, modelle dai corpi affuso- ; 
• lati ai quali il fiorentino Cucci 
. ha prestato quattro calzema- ! 
'. glia dai vistosi e riconoscibili 
decori, più la rock-star Madon
na, cow-boys, Warren Beatty e 

. soldati «Schwartzkopf». Insom
ma: divi e miti pericolosamen- • 
te lanciati in una danza senza " 
respiro, corrosa da un'assor
dante musica rock, sotto la ' 
quale pare scorresse - ma nes
suno se ne è accorto - la pim-

... pante partitura autentica di ' 
Rossihi-Respighi, per la Bouti-

• que Fantasque. -
E il vero Rossini? Karole Ar

mitage gli ha dedicato tutta la 
• prima parte del suo balletto, 
' confezionato con costumi d'e-
' poca, preziosi giochi di sipa

rietti di stoffa e vclan firmati da 

Mina Albergo. Pezzi e bocconi 
del Barbiere di Siviglia, della 
Cazza ladra, dell'Italiana in Al
geri, del Guglielmo Teli e del-
l'Armida hanno solleticato la 
coreografa a creare tanti skat- ;. 
eh cinematografici, con luci 
colorate e ad intermittenza, e ,. 
soprattutto • a scegliere, per 
ognuno, un segno di riconosci- • 
mento: un oggetto. Per il Bar- :-. 
biere le forbici, per l'Italiana, : 
una chiave, per la Cazza ladra ' 
un magnifico cucchiaione d'o- v 
ro conteso in un eccitato passo -
adue. --!.'-- •'-•. •;»•...._.. ' •-.. ,j-,v-;{-

Fedele a se stessa, la coreo
grafa e anche riuscita ad impri
mere nei bei corpi dei danza
tori fiorentini un'energia e una. 

'dinamica americano, capaci 
di renderli competitivi non so
lo sul piano nazionale. Straor
dinarie si sono rivelate Monica 
Andreuccctti, Antonella Cerre
to, Sabrina Vitangeli. Possenti 
e audaci, come Leone Barilli e 
Umberto De Luca, gli uomini 

della compagnia si sono getta
ti nella .mischia organizzata 
con occhio sapiente, che a 
molti ha ricordato la danza ta
gliente e mozzafiato di William 

. Forsythc. De! primo Forsythe, 
; però, non certo quello medita
tivo e profondo degli anni No-

' vanta. . - • . - ..-.; • •• -•-"•'.«,'. 
Lo spirito di Happy Birthday 

• Rossini appartiene, invece, al
meno a un decennio fa. Le 
scanzonate citazioni postmo
derne e la cultura pop sono or
mai in netto declino. Probabil
mente neppure la grande torta 
ver» - promessa, ma sparila 
nel convulso finale - avrebbe 

] convinto il giovanotto che gri
dava «scema, scema» della ne
cessità di rilassarsi di fronte a 
un simile spettacolo-spasso. 

• Ma se avesse ragione lui nell'e-
sigere. come richiedono i tem
pi, un'attività propositiva e co-

.; struttiva nella danza, più che 
un'affascinante, quanto friabi
le festicciola di compleanno7 ' 

In aumento gli incassi dei film nazionali a danno di quelli americani 

Italia batte Usa (al botteghino) 
• • 1<0VA Buone notizie per 
il cinema italiano. Ha vinto I' 
Oscar con Mediterraneo, è in 
corsa per la Palma d'oro al fe
stival di Cannes con // ladro di. 
bambini di Gianni Amelio, vive 
un periodo di ottima salute • 
perfino al solitamente ostile ' 
box office. Per la prima volta, 
anzi, dopo molti anni, sembra ' 
che riesca a battere l'agguerrì- : 
ta • concorrenza americana. 
Questa è almeno la lettura dei 
dati d'incasso che suggerisce 
un comunicato di ieri dell'A- , 
genzia Italia, dati aggiornati al 
27 aprile e riguardanti le sale . 
di prima visione delle 98 prin
cipali città italiane (è il cam
pione rilevato dalla società 
specializzata Condolane che 
corrisponde a tre quarti circa 
dell'intero mercato naziona
le) 

Se si guarda agli otto film ita
liani di maggiore incasso, si 

scopre infatti che al botteghino 
hanno totalizzato ben 89 mi- . 
liardi e 709 milioni. Più di : 
quanto non abbiano fatto i 
•concorrenti» primi 8 film ame
ricani, (ermi a 70 miliardi 872 
milioni (una differenza di 18 
miliardi 837 milioni). Il risulta
to è inedito e deve la sua porta- ' 
ta al particolare successo ri
portato quest'anno da alcune 
pellicole dirette e interpretate 
dai nostri comici. Dal campio
ne assoluto della stagione, 
Johnny Stecchino di Roberto 
Benigni (che ha toccato' i 28 
miliardi 568 milioni) a Donne " 
con le gonne di Francesco NutU 
(16 miliardi 447 mUioni). Da . 
Vacanze di Natale di Carlo : 
Vanzina a Pensavo fosse amo
re invece era un calesse di Mas
simo Traisi. Maledetto il giorno 
che ti ho incontrato di Carlo 
Verone, Le comiche 2 di Neri 
Parenti e Ptedipiah ancora di 
Vanzina, rutti tra i cinque e gli > 

8 miliardi d'incasso Ecomprc-
so naturalmente quel Mediter
raneo che sulla scia dell'Oscar 
sfiora anch'esso gli otto miliar
di complessivi. . Ad essere 
«sconfitto» e un prestigioso 
pacchetto di film in lingua in-
glcsechevadal/toWnWooo'di. 
Kevin Costner (secondo incas
so stagionale) al secondo ca
pitolo di Terminator, da Scelta 
d'amore a Thelma <fi Louise, 
passando per l'Oscar // silen
zio degli innocenti e JfK di Oli-
verStone. 

Si tratta di conteggi a dire il 
vero partigiani nei confronti 
dei film italiani. È infatti insoli
to il campione di 16 film presi 
in considerazione (perche 
non dieci, oppure venti?), stru
mentale la som ma degli incas
si di Mediterraneo relativi a due 
stagioni differenti, curiosa l'e
sclusione di Robin flood, con
siderato di nazionalità bntan-
mea, dalla «squadra» degli 

americani Ma al di là di super
ficiali entusiasmi, il cinema ila- • 
liano è obiettivamente in asce- e-
sa. Basti pensare che nel 1990 

: (lo dice l'annuario Siae pub-.. 
; blicato in questi giorni), la no- •: 

stra produzione ha raccolto ' 
; nel suo complesso, solo II 21% ;: 

degli incassi. I dati del 91 non :,-, 
;. sono altrettanto definitivi, ma \ 
' secondo il Controlcinc, nella ..'• 
• stagione 91-92, i 57 film nazio- : 
nali distribuiti (il 25% di quelli ;-

• complessivamente in circola- » 
- zione) hanno raccolto il 31,5% • 
-̂ degli incassi. Un balzo in avan- f 

: ti di dieci punti percentuali, cui '. 
; corrisponde una significativa y 
.<: flessione della produzione Usa ' 

che riduce la sua quota di mer- : 

: cato dal'70% del 1990 al 53% --• 
• della stagione in corso. Cosic-
" che anche gli altri film europei 
registrerebbero un contenuto 
ma significativo incremento 

UDaFo Una scena di «Johnny Stecchino», campione d'incassi 

Addio Marlene, «Dankeschòn». Berlino la saluta 
Si è svolta con un rito semplice 
la cerimonia funebre della diva 
nel popolare cimitero di Friedenau 
Molti berlinesi, gli amici, la figlia 
ma anche uno stupido gesto di odio 
• • • " • ' D A L NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI ' 

• • BERLINO. " Il cimitero • di 
Friedenau si trova proprio in ' 
mezzo alle case d'un bel quar
tiere popolare. A un balcone . 
qualcuno aveva esposto un 
drappo nero con su scritto: -: 
«Adicu Marlene, Dankeschòn». •'•• 
Dopo il diluvio delle parole, le 
rievocazioni, le sfrenatezze dei 
media, le mille considerazioni 
sul Mito, quelle parole sempli
ci, quel «grazie tanto» (e poi 
basta perche s'è detto tutto), 
meglio d'ogni altra cosa ren
devano il senso dell'ultima . 
pubblica : apparizione sulla . 
scena di questa terra della ber- ' 
linese che ha fatto sognare il 
mondo. La cerimonia, là in 
basso, a pochi metri dalla tom
ba della madre Josefine von . 
Losch, è stata semplice, quasi 
modesta. C'erano i parenti, l'u
nica figlia Marie Riva con il ma-

. rito William, i nipoti, i pronipo
ti, e pochi amici, qualcuno fa
moso, molti altri no. Le poche 
«autorità», il borgomastro di 

' Berlino Diepgen, il senatore al
la Cultura Roloff-Momin, un 
rappresentante del ministero 
degli Interni federale, i diplo
matici francesi e americani, se 
ne stavano in disparte, un po' 
imbarazzati, con l'aria di chi si 
sente fuori posto in una nunio-
ne familiare. Come i giornali
sti, piazzati a ragionevole di-

. staiiza e insolitamente bene
ducati. 

, • Il corteo con la bara, coper-
• ta dalla bandiera di Berlino e 

un gran mazzo di don, e entra
to nel piccolo cimitero alle 11 
in punto, non un minuto prima 
nò un minuto dopo, come sa
rebbe piaciuto a lei che si dice 
abbia mantenuto sempre, nel-

Un'immagine 
dei funerali 
a Berlino 
di Marlene 
Dietrich 

W~'i. 
j«r"s> * » , 

-a-
. 'Jt 

le turbolenze della sua profes
sione, la precisione prussiana 
cui era stata educata quando , 
ancora si chiamava Maria-
Magdalcna e obbediva a un 
papà funzionario di polizia e 
poi a un patrigno ufficiale del
l'esercito. Dietro c'era Marie, 

poi il manto, i loro figli, i nipoti 
Accanto alla fossa aperta è 

tocca'o all'attore Maximilian 
Schell di rompere il silenzio. 
. «Ben tornata a casa, Marlene», 
ha detto, e poi ha letto una 
poesia di Ferdinand Freiligra-
th, quella stessa che la Dietri

ch, nel bel film che lo slesso 
Schell le ha dedicato qualche -; 
anno fa, recita con le lacrime 
agli occhi: «O amore, per ;r 
quanto tempo puoi amare, per ; 
quanto tempo vuoi...». Il pasto
re della vicina chiesa evangeli- • 
ca Gottfried Wiarda ha lenuto : 
poi l'orazione funebre e ha lct- ;' 
to II Salmo 23 («Il Signore e il '. 
mio Pastore»), secondo il desi- '.' 
deno che l'attrice scomparsa 
aveva manifestato tempo fa, ,. 
insieme con quello di essere 
sepolta a Berlino accanto alla '•' 
madre. Tutto si ò svolto in te
desco, cosi ha voluto Marie, ' 
anche se pochi, tra i familiari, 
hanno ancora qualche confi
denza con la lingua. •••-{••.».. •)••£•, 

Quando il pastore ha smes- ' 
so di parlare, Marie e poi tutti ): 
gli altri hanno gettato un pu-
gno di terra sulla bara che ve- . 
niva calata nella fossa. È stato ' 
forse il momento più commo- ; 
vento, pervaso d'una tristezza ; 
composta e molto serena, nel ; 
cimitero pieno di verde e di fio- : 

n, lontano dalla folla che co
minciava già a radunarsi, in si
lenzio, davanti al cancello. - .-/• 

Solo un cenno discreto nel 
discorso del pastore ha richia
mato le durezze che pure han
no accompagnato qucst'ulli-
mo atto del rapporto difficile 

Ira Marlene Dietrich e la sua 
» città. «Non sempre - ha detto il 
; religioso - Marlene, che era 
"; una persone conseguente e or-
; gogliosa. è staa compresa nel

la sua patria». È vero, si sa. La 
«traditrice» che aveva lasciato 
la Germania per l'America, 
che aveva rifiutato di tornare 
finche c'era Hitler ed era rive
nuta infine, per la prima volta, 
con la divisa di luogotenente 
dell'esercito Usa, molti, in que
sto paese, non l'hanno mai 
•perdonata» (come se ci fosse 
qualcosa da «perdonare»). 

I.e manifestazioni ostili che 
. qualcuno temeva non ci sono 
state, per fortuna, ma qualche 
anima avvelenata ha voluto 
compiere l'ultimo affronto, an-
dando a sputare, l'altra sera, 
sulla fossa già aperta. I tanti 
berlinesi che nel pomeriggio 
hanno sfilato davanti alla tom-

- ba erano 11, forse, anche per ri
parare quell'infamia. Davanti 
al cimitero una ragazza ha te-

; nulo per tanto tempo in mano 
un cartello con su scritto: «Di 
"traditori della patria" come 

• Marlene ne vorremmo di più». 
: E un giovane diceva: «Mi di

spiace che sia tornata a Berli
no solo ora die e morta Que
sto, a noi tedeschi, dovrebbe 
darci da pensare» 

Luca Ronconi debutta a Torino 
con «Misura per misura» 

«Ritorno 
a Shcikésrjeare 
primoàmÓré» 

MARIA GRAZIA GREQORI 

• 1 SA VIGLIANO. ' Shakespeare 
metteva in bocca a uno dei 
suoi personaggi chiave, ,Ja-
ques, in Come vi piace, la cele
berrima battuta: «Il mondo e 
un palcoscenico in cui gli atto
ri entrano ed escono di scena». 
Anche Luca Ronconi sembra 
pensarla allo stesso modo e 
per il suo Misura per misura 
(che debutta domani sera a 
Torino) va più in là: il palco
scenico, nella scenografia rea
lizzata da CarmeloGiammello, 
rispecchierà, rifletterà, dupli
cherà il teatro Carignano con i; 
suoi palchi o. i. suoi stucchi. 
Dunque, sarà il mondo nel 
quale ci rifletteremo noi. gli 
spettatori. E gli attori, a loro 
volta, saranno protagonisti e 
pubblico delle . azioni .• del 
dramma, n? •>..!% .•.••.•,->>•.:.•.-. 

Che cosa si vedrà dunque in 
questo spettacolo? Prima di 
tutto il racconto di una vicenda 
capitata alla corte del duca di 
Vienna, che sarebbe troppo 
banale definire di potere e di 
contestazione della giustizia. 
Soprattutto, in questo Misura 
per misuro secondo Luca Ron
coni, si seguirà il filo rosso del
lo scambio di ruoli e d'identità. 
Spiega » Ronconi: .. «Vedremo 
uno spettacolo in cui l'idea 
guida è quella di mettere una 
persona (Angelo) al posto di 
un'altra (il Duca), di trasferire 
un'apparenza addosso a qual
cun altro». .• .-:;;.* •<•",•• .: -- _.;v;.v 

E la seconda volta nella sua 
storia di regista che Ronconi 
mette in scena Misura per mi
sura, ma quest'edizione non e 
assolutamente un remake di 
quella estiva di venticinque an
ni fa. In questo caso, infatti, il 
direttore dello Stabile di Tori
no ha messo in piedi un vero e 
proprio laboratorio: prove che 
vanno avanti da tre mesi; una 
compagnia composta intera
mente da giovani dove il più 
«vecchio» (Mauro Avogadro) 
ha poco più di quarant'anni; e 
a fare da spettatori attivi, ma 
anche da comparse, i trenta
sette allievi della neonata 
Scuola di teatro. Cosi accanto 
ad attori giovani, ma gii affer
mati come Massimo Popolizio, 
Galatca Ranzi e Roberto Trifi-
rò, ci sono i futuri attori di do
mani. A fare da collante fra gli 
uni e gli altri sul palcoscenico 
del Teatro Milanollo di Savi-
gliano, dove si prova, c'è lui, 
Ronconi, un po' maestro e un 
po' sclamano agli occhi di 
questi giovanissimi. • .- , 
'. • Che effetto fa essere cata
pultati dentro una realtà pro
fessionale cosi severa diretta
mente dallo spazio «protetto-
•della scuola? Risponde Fran
cesco Gagliardi: «Anche se la 
nostra scuola e mollo legata 
alla pratica teatrale ci siamo 
trovati dentro un lavoro dai rit
mi per noi impensabili. Perché 
un conto e fare teatro in una 
bella scuola con le finestre che 
guardano il Po; un conto 6 es
sere isolati qui e capire che è 
cosi che si lavora in teatro. Tro
vo tutto questo mollo impor
tante per noi». Malgrado sia 
possibile rintracciare una qual
che attualità in un testo come 
questo che mette (ma non so
lo) in primo piano la corrutti
bilità del potere e della morale 
Ronconi non sposa la defini
zione celebre di «Shakespeare 
nostro contemporaneo». In pri-

• mo piano in Misura per misura, • 
- tafani, ci sarà il gioco del ma-
: scherarnento: «CO un Duca - . 
- spiega - che per capire come 

f ansano e vivono 1 suoi suddi
ti, ma anche per scoprire come 

' si comportano quelli che stan- • 
v rio attorno a lui. demanda il * 
; suo potere ad Angelo, un ma-
*,< distralo all'apparenza virtuo- " 

sissimo». Ma di che pasta sia " 
: Angelo secondo Shakespeare 
: ! e secondo Ronconi ce lo spie-
•,' ga Massimo Popolizio: «Angelo 
. cui non è tanto un individuo 
' assetato di' potere quanto un 

asceta, una persona dalla vita 
,. profonda che- usa il digiuno 
• ron tanto come regola alimen-
•; tire, ma come stile di vita. E il ' 
; desiderio che sente per isabel- : 

,. la, sorella di un uomo che ha 
• condannato a morte, è per lui 
;, come un tumore che va estir-
• pato a tutti i costi. Al contrario 
:V di come spesso si vede questo ì 
j, personaggio, Angelo non è so- •: 
• lo un "carattere", sia pure im-
r portante, maun vero e proprio 
f protagonista. Uno dei ruoli più 1 
r difficili che mi sia toccato d'in- ' 
; torpretare». '•,*.«•„,,.... --w- -« j.,fc 

Oggetto delle pulsioni di An- , 
gelo . («ma tutti qui - rivela ' 

. Ronconi - vanno alla ricerca ' 
v dell'amore, della possibilità di ! 
>. essere amati») è Isabella, che 
ì il magistrato insidia facendole 
, balenare la possibilità di salva- '. 
; m la vita di suo fratello. Ma Isa-
< bella e anche amata dal Duca ' 
', che vive in mezzo alla gente 
: travestito da frate. A interpre-

" tarla è Galatea Renzi, attrice 
' poco più che ventenne ma •'• 
; • pluripremiata. «È difficile - di- •', 
: co - dare corpo al modo di,' 

comportarsi di Isabella. È diffi- ;; 
e le per me mettere in primo '' 

• piano quella instabilità che c'è ,' 
in lei, fare vedere come dentro l 

• un personaggio all'apparenza ; 

frigido alberghino altre pulsio- '• 
v,. ni. La difficoltà 6 quella di non • 
" palerei lasciare andare alle pa- , 

•% role. Shakespeare non lo per-
£'• mette e ci impone di aggiunge- : 
: re fisicità ed emotività che nel ? 
;[" nostro spettacolo sono molto < 

forti. Un'altra difficoltà e rag- ?• 
• giungere quel realismo che ci • 
:, chiede Ronconi e che, per for- • 
;.' tuna, la traduzione di Cesare 
• Garboli ci aiuta a trovare». ?.-••«-:' 
'; Millimetro dopo millimetro," 
•f dunque, Ronconi sta costruen- ; 

do questo suo Misura per misu- ' 
re giovane. «Ma non aspettate-

" vi uno Shakespeare in jeans -
• dice -. Gli attori, infatti, indos- ,' 
•• scranno costumi in stile Nove- ; 
. cento, magari, come nel caso : 

' ; del manto del Duca, con qual-
• clic richiamo al passato. Co- ; 
.' stami simbolici». Lo scopo? '. 
, ' «Cercare di riproporre alla luce 
'• dell'oggi " lo slesso rapporto ; 
" j che c'era, al tempo in cui fu -
" scritto, fra il testo e il suo pub- : 

;', blico, fra gli attori e chi guar- • 
da». La nave di Misura per mi-

• svra è. dunque, vicina al suo 
'• porto. Per guidarla Ronconi ha • 

occhi per tutlo: controlla la di
scesa di una scala o di un lam- ". 

' ' padario. fa provare e riprovare . 
. la chiusura di un sipario rosso 
' di cartone, continuamente su '. 
< e giù dal palcoscenico a sug- " 
; gerire un tono, una battuta, un i 
"i gesto. Un signore con i capelli ì 
: bianchi con inlatto il suo cntu- : 
. siasmo in mezzo a giovani e a 
: giovanissimi, per rintraccairc 
~ ' insieme a loro la strada mae-, 
'.,•' stia che conduce a Shake-
• speare. . • •....-.-.•• ; -. 
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